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Gli stanziamenti della finanziaria al di sotto delle aspettative 

Finanziamenti col contagocce 
ROMA — La legge finanzia
ria per il 1086 destina all'a
gricoltura complessivamen
te 3.378 miliardi di lire. Si 
tratta di una cifra che, seb
bene risulti incrementata ri
spetto al 1885, tuttavia resta 
al di sotto delle aspettative e 
delle esigenze. Ma l'aspetto 
più negativo non è questo. Ce 
ne parla Bruno Ferraris diri
gente del movimento conta
dino. 

«A mio avviso — dice Fer
raris — quattro sono gli 
aspetti della legge che biso
gna denunciare e per la ri
mozione del quali bisogna 
battersi. 

Quali? 
«L'accantonamento di 

2.500 miliardi per il finanzia
mento del Pan (Piano agrico
lo nazionale) (approvato 
quasi clandestinamente dal 
Cipaa al primi di agosto) ri
schia di restare Inutilizzato 
per buona parte dell'anno, 
lasciando a secco soprattut
to le Regioni. Manca infatti 
ancora una legge sostanziale 
e di supporto a carattere plu
riennale. E 1 tempi tecnici e 
politici necessari per il suo 
varo e quelli successivi per 
l'assegnazione delle risorse 
sono tali per cui, nella mi
gliore delle Ipotesi, le Regio
ni potranno inserire nel loro 
bilanci le quote ad esse spet
tanti non prima dell'ottobre-
novembre 1986». 

Come è possibile ovviare 
a questa situazione? 
«La via d'uscita potrebbe 

essere quella di considerare 
il 1986 come stralcio od eser
cizio-ponte, inserendo sin 

Alle Regioni 
possibilità 
di interventi 

Intervista a Bruno Ferraris, dirigente del 
movimento contadino - «Modifiche da fare» 

Le cooperative 
hanno un piano 
per svilupparsi 

d'ora nel medesimo art. 9 
della finanziarla ed in base 
alla legislazione vigente una 
somma non inferiore- a 2.000 
miliardit. 

Quali sono le altre caren
ze della legge? 
«Un secondo punto riguar

da la qualità delle risorse. 
Nel disegno di legge della fi
nanziaria per il 1986, come 
peraltro già avvenuto nel 
1983-84 e '85, per l'agricoltu
ra non si prevede alcun "li
mite di impegno" ovvero al
cun concorso pluriennale 
sugli interessi per il credito 
agevolato a favore delle 
strutture (miglioramenti 
fondiari) e quindi per nuovi 
Investimenti*. 

Ma al terzo comma del
l'art. 9 si ripropone per al
tre tre annualità l'abbatti
mento di sei punti sui mu
tui già stipulati a tassi ordi
nari ed agevolati fra il 1981 
e il 1984. 

«Sì, è vero. Ma tali misure 
oltre a non favorire nuovi In
vestimenti si riversano fon
damentalmente, sebbene 
non esclusivamente, a favo
re di figure professionali o 
dell'industria non ammesse 
a fruire del credito agevolato 
a medio e lungo termine dal
la legislazione regionale op
pure vanno a beneficio di in
vestimenti spesso non in ar
monia con le scelte di pro
grammazione regionale. 

Sempre con riferimento al 
comma terzo dell'art. 9 va 
ancora detto che, se si prose
gue su tale via, si sancisce in 
pratica la fine dell'interven
to delle Regioni in materia di 
credito agrario, spogliandole 
di una loro competenza spe
cifica. Un altro passo sulla 
via della ricentralizzazione 
dell'intervento in agricoltu
ra!*. 

Ce, secondo te, un'altra 
via? 

«Certo, occorre inserire 
nella finanziaria un "limite 
di impegno" di almeno 150 
miliardi che potrebbe emen
dare l'art. 2 delta legge 403 
sui "provvedimenti per il fi
nanziamento dell'attività 
agricola nelle regioni" oppu
re modificare l'attuale stan
ziamento previsto all'art. 9 
della finanziaria in un "limi
te di Impegno" da assegnare 
alle Regioni per i migliora
menti fondiari alle aziende 
singole e per le strutture di 
trasformazione a favore del
la cooperazlone». 

Non ti sembra che anche 
lo stanziamento di 338 mi
liardi per l'attuazione dei 
regolamenti Cee sia inade
guato? 
•Sì, questo è il terzo punto. 

Lo stanziamento previsto 
non è sufficiente per assicu
rare la copertura delle quote 
a carico dello Stato relative 
ai vecchi progetti inviati alla 
Cee da Regioni e ministero 
dell'Agricoltura, ma soprat
tutto non consente la coper
tura per l'attuazione del re
golamento n. 797 relativo al 
miglioramento dell'efficien
za delle strutture agrarie, 
entrato in vigore il 1° aprile 
1985. E qui bisogna anche 
denunciare le responsabilità 
del ministro Pandolfl che so
lo in data 21 settembre ha 
emanato il decreto di appli
cazione del regolamento. Sa
rebbe delittuoso se, per ina
deguata copertura finanzia
ria, nel corso del 1986 non si 
riuscisse a recuperare il tem
po perduto*. 

fl.v. 

Da mesi è in corso un vivace dibattito 
tra le forze della cooperazione agricola 
italiana su come rinnovare, ammoderna
re e ottimizzare l'intervento pubblico a 
sostegno delle cooperative. 

È opinione pressoché unanime che le 
misure adottate fino ad oggi, importanti e 
di rilievo, hanno fatto il loro tempo, anche 
perché la cooperazione agricola è cambia
ta e sempre di più subisce profondi muta
menti strutturali, sia per le trasformazio
ni dell'agricoltura, sia per i profondi scon
volgimenti del mercato Interno, comuni
tario e intercontinentale, cui sono desti
nate In buona misura le produzioni tipi
che italiane, in particolare quelle trasfor
mate. 

Si tratta di sostituire una politica di so
stegno finanziario per le gestioni delle at
tività e delle strutture cooperative con 
misure coraggiose dì capitalizzazione del
la società coinvolgendo maggiormente i 
soci, magari attraverso un fondo di rota
zione pluriennale; fondo che potrebbe es
sere formato da capitali pubblici, da sot
toscrizioni di istituti finanziari e da coo

perative, gestito da un organismo parite
tico con funzioni pubbliche. 

Attraverso un'elevata progettualità ter
ritoriale e settoriale si dovrebbe assicura
re alle imprese cooperative redditività ed 
efficienza, destinando i finanziamenti per 
le gestioni solo a quelle strutture e a quel
le attività che rispondono a tale finalità, 
superando ogni residua logica assisten
ziale e di marginalità. 

Il compito di valutare la congruità degli 
Interventi potrebbe essere affidato allo 
stesso organismo paritetico, facendo sal
ve le prerogative delle Regioni. Lo stesso 
dovrebbe avvenire per le acquisizioni di 
nuove aziende agrarie o di impianti di 
produzione e trasformazione di prodotti 
agricoli e per la messa a disposizione dei 
finanziamenti per l'avvio delle attività. 

Rigore, produttività, massima efficien
za, tempestività: questo chiede la coope
razione agricola della Lega che ha avviato 
un coraggioso piano di ristrutturazione e 
sviluppo per collocare le proprie imprese 
sul mercato e metterle nella condizione di 
competere a ogni livello. 

La legge finanziaria dello Stato per il 
1986 tiene conto parzialmente di questo 
vasto dibattito e dell'impegno dell'Anca 
di attuare la ristrutturazione, che com
porta anche scelte dolorose sul piano so
ciale. Circa 3.350 miliardi indicati per 
agricoltura non sono irrilevanti. Ma 11 mi
nistro Pandolfl come intende utilizzare 1 
finanziamenti? L'accantonamento di un 
fondo unico di 2.700 miliardi in attesa di 
una futura legislazione, tutta da inventa
re, comporterà ritardi nell'attività delle 
Regioni e nella stessa gestione dei proget
ti di risanamento delle cooperative. Molte 
imprese si troveranno in gravissime, in
sormontabili difficoltà. L'anno 1986 non 
può passare, dopo i colpi terribili del gelo, 
della prolungata siccità, della crisi di 
comparti strategici come quello zootecni
co e di strutture quali le stalle sociali, dei 
perduranti alti tassi di interesse sul credi
to agrario, senza interventi adeguati allo 
sforzo di rinnovamento delle stesse coo
perative. Le forze di governo debbono 
avere questa consapevolezza. Si impone 
pertanto l'utilizzazione della legislazione 

vigente (leggi quadrifoglio, 403,194, ecc.), 
applicando più rigorosi criteri di impiego 
e finalizzazione della spesa pubblica, pre
sentando nel contempo il piano agricolo 
nazionale il cui schema è stato approvato 
dal Cipaa e le proposte di legge attuative, 
tra cui quella sulla cooperazione agricola. 
Qualcuno sostiene che legata ai finanzia
menti per l'agricoltura Ce l'approvazione 
dei rendiconti della FederconsorzL È or
mai giunto il tempo di trovare una solu
zione giusta e trasparénte per questo te
ma, nelle sedi istituzionali, assicurando 
nello stesso tempo un ruolo avanzato e 
democratico per i Consorzi agrari e la Fe-
derconsorzi, rinnovati e riformati per por
li al servizio di tutti i coltivatori e dell'in
tera agricoltura. L'Anca/Lega opera per 
questa prospettiva. Ciò che non può esse
re accettato è l'eventuale rinvio di ogni 
immediata e giusta scelta finanziaria per 
l'agricoltura e la cooperazione, subordi
nandola al dibattito e al confronto tra le 
forze politiche sul passato e sull'avvenire 
della FederconsorzL 

Agostino Bagnato 

Dopo il caso Temik in Campania 

Tanti i veleni 
usati senza 

alcun controllo 
I risultati di un convegno della Confcoltivatori - Un cam
pione ad Afragola: chi usa anticrittogamici ha disturbi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È stata sopran
nominata «/a sporca 
dozzina*. Si tratta della lista 
del concimi chimici più dif
fusi In agricoltura. Tra que
sti spicca il Temik, 11 temibi
le pesticida impropriamente 
utilizzato nelle coltivazioni 
di pomodori, di cui si è lun
gamente parlato la scorsa 
estate. Il ministero della Sa
nità, è noto, lo ha vietato. Ma 
non ha precisato quale pro
dotto è lecito usare nel corso 
della prossima campagna 
'86.1 contadini dovranno ri
nunciare al Temik o all'oro 
rosso! Un interrogativo per 
lì momento senza risposta. È 
bene, dunque, parlarne sin 
da ora, prima che sia troppo 
tardi. 

Lo ha fatto la Confcoltiva
tori (l'organizzazione che per 
prima In agosto ha lanciato 
l'allarme) organizzando nei 
giorni scorsi un convegno a 
Nocera, nel cuore del fertilis
simo agro sarnese, dall'espli
cito tema: tRlschl da pestici
di nel lavoro agricolo. Aspet
ti preventivi». E emerso così 
che la vicenda del «pomodo
ro al Temik» è solo la punta 
di un Iceberg sommerso. In 
agricoltura si assiste ormai 
ad un uso — o se si vuole, ad 
un abuso — dei fitofarmaci, 
cioè delle sostanze chimiche 
che stroncano i parassiti 
animali e vegetali, effettuato 
pressoché senza controlli. 
Un dato lascia pensare: in 
Campania gli agricoltori in 
possesso del «patentino!, cioè 
della licenza che li autorizza 
all'Impiego di queste sostan
ze, sono appena 12 mila 
mentre le aziende contadine 
— spesso piccole, piccolissi
me, a conduzione familiare 
— sono centinaia di mi
gliaia. L'unica •informazio
ne scientifica» nella stra
grande generalità dei casi 
viene quindi effettuata dal 
rappresentanti delle stesse 
case produttrici. E c'è da te
mere che non si tratta di una 
assistenza disinteressata. Il 
pericolo insomma incombe 
sulla salute sia dei consuma
tori che su quella dei coltiva
tori, direttamente esposti al
le conseguenze dell'impiego 

Improprio del pesticidi. Ed 
ecco emergere un secondo 
dato inquietante. In Campa
nia non è mai stata effettua
ta una indagine epidemiolo
gica sul lavoratori agricoli. 
L'unica riguarda un ristretto 
campione (50 persone) di 
Afragola. Ebbene — come 
hanno comunicato nel corso 
del convegno 11 prof. Gian
franco Sclarretta e il dott. 
Nicola Sannoio dell'Istituto 
di medicina preventiva del 
lavoratori della 1* Facoltà 
medica — tutte le persone 
sottoposte ad analisi mani
festavano fastidiosi disturbi 
alla tiroide ascriviblli all'uso 
prolungato di un particolare 
anticrittogamlco. 

Spetterebbe ora alle Usi 
estendere a tappeto queste 
indagini ma in Campania 
non ne sono capaci. La Con
fcoltivatori chiama dunque 
in causa direttamente la Re
gione: può intervenire so
prattutto nel campo dell'e
ducazione e della prevenzio
ne, innanzitutto con lo stru
mento della formazione pro
fessionale. In particolare, 
perché non istituire corsi per 
il conseguimento del «paten
tino»? Da parte sua la Con
fcoltivatori non si limita a 
denunciare i ritardi altrui. 
Ha costituito un organismo, 
il Cipa.At (Centro istruzione 
professionale agricola e assi
stenza tecnica) che si è subi
to messo al lavoro: finanzia
to dal Ministero del Lavoro, 
ha promosso un corso della 
durata di cinque mesi incen
trato proprio sul tema dei fi
tofarmaci. Una ventina di 
docenti della Facoltà di 
Agraria di Portici hanno te
nuto lezioni e seminari inte
grati con visite guidate (cui 
hanno partecipato 30 colti
vatori) a strutture produtti
ve e cooperative in provincia 
di Bologna, dove già da tem
po si pratica la lotta guidata 
ai parassiti. In tre giorni di 
permanenza in Emilia-Ro
magna si sono svolti incontri 
con esperti del settore e con 
amministratori pubblici. 

Durante il convegno è 
emerso un altro elemento di 
preoccupazione. Lo sfrutta
mento intensivo dei terreni 

Cesena, un progetto per le zone collinari 
Progetto pilota finanziato dalla Cee, dalla Regione Emilia Romagna e dal ministero dell'Agricoltura - Quattro anni di esperimento 
In aumento fenomeni franosi ed erosioni - Un convegno internazionale di esperti - Collaborazione tecnica e scientifica 

Nostro servizio . 
CESENA — Sempre più dif
ficile l'agricoltura in collina. 
Negli ultimi anni, infatti, s'è 
verificato un aumento 
preoccupante del fenomeni 
franosi e dell'erosione super
ficiale del terreno e ciò a cau
sa di una più problematica 
gestione idraulica come con
seguenza dell'introduzione 
di nuovi sistemi di conduzio
ne agricola dei terreni. Gravi 
gli effetti che sono una pro
gressiva perdita di fertilità e 
di stabilità dei terreni. Ur
gente quindi è correre al ri
pari così come si è comincia
to a fare nell'area cesenate, 
dove per iniziativa del Co
mune, e con l'intervento del
la Regione, del ministero 
Agricoltura e foreste e della 
Cee si è avviato un program
ma di Interventi per lottare 
contro il dissesto idrogeolo

gico. 
La prima mossa è stata 

uno studio del dissesto sulla 
collina cesenate, oltre all'in
dividuazione delle tecniche 
per la pianificazione degli 
interventi di difesa del suolo 
sui versanti. Il progetto, che 
si sviluppa su due anni, è af
fidato all'Erso (Ente regiona
le di sviluppo agricolo), con 
la collaborazione di diversi 
organi scientifici e tecnici ed 
il coordinamento scientifico 
del professor Giancarlo Chi-
sci, direttore della sezione di 
fisica del suolo dell'Istituto 
sperimentale per lo studio e 
la difesa del suolo di Firenze. 
Se tale momento era da con
siderarsi come basilare per 
la conoscenza del fenomeno, 
decisamente più interessan
te appare il secondo inter
vento che è ora nelle sue fasi 
iniziali. Consiste nella crea
zione di alcuni campi speri

mentali nell'area collinare 
cesenate ove eseguire prove 
miranti a sperimentare e a 
dimostrare agli agricoltori 
alcune soluzioni innovative 
per lo sfruttamento agricolo 
intensivo dei versanti colli
nari. Però, attenzione, con 
un occhio molto vigile alla 
degradazione accelerata del 
territorio. Specificatamente 
per questo progetto, che è 
ancora affidato all'Erso, c'è 
il finanziamento congiuto di 
Cee, Regione Emilia Roma
gna e ministero Agricoltura 
e foreste. Il tempo previsto 
dell'intervento è di quattro 
anni e ci si avvarrà della col
laborazione di diversi organi 
tecnici e scientifici e del 
coordinamento scientifico 
del dottor Pietro Spallacci, 
direttore della sezione di chi
mica del suolo dell'Istituto 
sperimentale per lo studio e 
la difesa del suolo di Firenze. 

Entrambi 1 progetti sono fi
nalizzati alla particolare si
tuazione della collina cese
nate, la quale soffre di una 
grave patologia territoriale, 
ma solo nel senso che è stata 
considerata dalla Cee come 
un'area pilota di studio dei 
problemi del dissesto idro
geologico in ambiente medi
terraneo. Il finanziamento 
comunitario alle ricerche 
che saranno condotte nel ce
senate, è volto ad offrire 
esemplificazioni metodolo
giche ed operative anche per 
altre aree della collina italia
na e mediterranea che at
tualmente versano in un 
preoccupante stato di disse
sto progressiva Del proble
ma cominciano d'altronde a 
patire anche le colline più 
dolci dell'Europa continen
tale, che hanno subito an
ch'esse profonde trasforma

zioni nell'uso del suolo. E an
che per ciò che in settimana 
numerosi esperti della Cee si 
sono dati appuntamento a 
Cesena per discutere il grave 
problema, facendo anche so
pralluoghi sulle colline inte
ressate del Cesenate e nel 
Fiorentino. Così, spiega il 
professor Giancarlo Chischi, 
direttore dell'Istituto difesa 
del suolo di Firenze. «Si è 
trattato di un consulto ad al
to livello, inteso non solo a 
dibattere i problemi e le ini
ziative di studio e di ricerca 
intraprese ma anche a valu
tare i rischi di degrado in va
ri ambienti della Comunità e 
1 modi di contrapporre all'at
tuale tendenza adeguate mi
sure di difesa del suolo. In 
questo contesto, la precisa 
conoscenza del fattori che 
hanno accelerato U dissesto 
in differenti ambienti agro-
pedoclimatici e la ricerca di 

adeguate misure di governo 
dei suoli e delle colture che 
rappresenta la strada mae
stra per arrivare ad arrestare 
la negativa evoluzione in at
to. Ciò richiede 11 fattivo im
pegno della comunità scien
tifica accanto alla volontà di 
intervento degli enti territo
riali preposti alla salvaguar
dia del territorio*. Cesena è 
stato dunque un momento 
importante in tale ottica sia 
per la presa di conoscenza 
dei fenomeni di degradazio
ne del suolo in atto nei diver
si paesi, sia per l'installazio
ne delle collaborazioni per 
affrontare i più importanti 
problemi di ricerca sul terri
torio, quale indispensabile 
premessa ai necessari inter
venti di programmazione 
per la difesa del suolo negli 
ambienti agrìcoli di collina. 

Oltre il giardino 

Non tutti i giardini hanno 
la fortuna di nascere in si
tuazioni ottimali per clima 
ed esposizione, ma è certo 
che la stragrande maggio
ranza del parchi più Impor
tanti si trovano sui grandi 
laghi, sulla riviera, nelle zo
ne temperate dell'Italia cen
trale. Qualcuno si è anche 
azzardato a scendere nel cli
mi più duri, dove 11 gelo, in 
inverno è sicuro e terribile. 

Le piante disponibili, però, 
(fatta eccezione per quelle 
nelle serre) non sono molte. 
Colpa delle glaciazioni se la 
gamma non è molto ampia, 
se la forma, Il colore e la lu
centezza delle foglie non si 
presenta cosi smisurata
mente variata come nel cli
mi più dolci, ma in compen
so in autunno I colori sono 
molto più brillanti, le tonali
tà del rosso e de! giallo sono 
molto più cariche, quasi per 

Pioppi, betulle, salici 
per i terreni incolti 

rifarsi dell'Ingiustizia di 
unlnverno spoglio. Colpa 
delle glaciazioni, ma anche 
sovente dello scarso Interes
se ad introdurre speci e va
rietà che potrebbe far qual
cosa per ridurre la monoto
nia estiva di una siepe, per 
aggiungere ad un gruppo di 
arbusti sfumature e dettagli 
di interessi, l'alnus glutino
sa, l'ontano nero, 11 vero al
bero degli zoccoli, ha una va
rietà denominata lmperlalls 
con le foglie profondamente 
incise e dal colore più chiaro. 
Esiste anche una varietà au
rea che può essere utile per 
sfumare un gruppo troppo 

denso ed una specie, l'A. Ru
bra, dalla forma piramidale, 
ma con i ramoscelli penduti, 
che, come sostiene il nome, 
ha il fogliame tendente al 
rosso. 

Gravi torti sono stati fatti 
alle betulle e negli ultimi an
ni, la banalizzazione della B. 
Papyrifera nel pratino, per 
sfruttare il contrasto croma
tico del bianco-argento dei 
tronchi è stato uno del colpi 
più duri infertl alla cultura 
del giardino dalle illustra-
zlonldei cataloghi per corri
spondenza. E un vero pecca
to perché la pianta è bellissi
ma e potrebbe, se usata con 

un minimo di attenzione, da
re grandi soddisfazioni. Nel 
sottobosco di betulle, favori
te dall'ombra leggera, pro
sperano le eriche, le bulbose, 
ma anche le azalee, ed i rodo
dendri; è l'ideale per i terreni 
acidi, ma come si diceva, ne
cessita di un uso attento per 
evitare l'effetto cartolinesco. 
Un impianto per sesti rego
lari, ad esempio può permet
tere una sistemazione del 
sottobosco anche molto cari
ca sul piano cromatico. Oc
corre ricordare che esistono 
anche altre speci di betulle 
come la B. Alleganlensis e la 
B. Maximowixiana, hanno il 
tronco color rosso-arancio-
giallo. Gli alianti puzzolenti 
e le robinie spinose hanno 
ormai colonizzato 1 ciglioni 
delle strade e le scarpate del
l'italica rete ferroviaria; me
glio loro che niente, è vero 
ma tra lo scegliere la robinia 

per fermare un terrapieno e 
la completa omologazione 
del paesaggio c'è di mezzo 
tanta strada. Un tempo si 
abbattevano tutti i pioppi 
lungo le strane pianeggianti 
per motivi di sicurezza stra
dale. Oggi si ricomincia a 
piantare gruppi di alberi ed 
arbusti per creare delle bar
riere al rumore, o all'abba
gliamento. Cosà, spariti I 

oppi se ne sono viste di tut-
i colori: l'esempio più Inte

ressante è quello sull'auto
strada tra Roma e Firenze, 
quando costeggiando la nuo
va Direttissima si è scelto 
per formare una barriera ve
getale una tale accozzaglia 
di piante da lasciare senza 
flato anche un patito punk. 

Perché allora non tornare 
al nostro pioppo cipressino, 
ma anche al pioppo termolo, 
al pioppo riero, e se proprio si 
ricerca 11 contrasto dei colo
ri, anche In inverno cosa c'è 

ff 

di più bello dei salici? Oggi 
esistono varietà con i fusti 
coloratissimi in inverno. 
Perché non mescolare dei 
prunus, dei laurocerasi, dei 
meli e peri selvatici. Perché 
non usare 1 biancospini, I 
sorbi, la lantana ed i fiori 
bianchissimi del filadelfo. 
Insomma ci sono tantissime 
belle piante che possono es
sere usate per recuperare 
terreni abbandonati, piccoli 
Incolti attorno alle case, che 
non necessariamente debbo
no essere piante autoctone 
— lasciamo 11 rigore botani
co ai botanici che devono 
studiare gli interventi natu
ralistici — ma che possono, 
con buon gusto e rispetto di 
quanto si era consolidato fi
no ad un ventina di anni ad
dietro, dare eccellenti risul
tati. 

«Midi», meno vino ma eccellente 
NIZZA — «SI parlerà a lungo dell'annata 198S* anticipano 
I vignerons del •midi* francese, mentre la vendemmia vol
ge ormai al termine. 

n gelo di gennaio e la siccità di questi mesi estivi hanno 
Influito sulla quantità della produzlooe e si prevede un 
calo variante traf i lo ed 1130 per cento rispetto al 1964 che 
già fu motto al di sotto di quello del 1982. Ad esemplo per 
II «Cotcs de Pro «enee», coltivato nel dipartimenti del Var e 
delle Bocche del Rodano, si conta di ottenerne «90000 
ettolitri a fronte degU 807.000 del 1983. 

Ma per 11 1985 si punta sulla qualità ed il vino che si 
ricaverà dalla vendemmia di quest'anno lo si definisce già 
eccezionale, fantastico, con l'aggiunta che sarà una anna
ta da ricordare. A dare un vino aromatico e brillante ha 
contribuito la lunga estate che ha accompagnato tutto 11 
periodo del raccolto. Nel vigneti del sud deilaFrancia sono 
entrate in campo nuove macchine per far fronte alla pe
nuria di manodopera che viene reclutata ogni anno con 
stagionali liguri e piemontesi, nord africani, portoghesi, 
spagnoli e Iugoslavi. 
'ÀT coltivatori si vanno sempre più aggiungendo, nella 

emigrazione per la vendemmia, gtovanlui attesa di otte
nere 11 primo Impiego e studenti. 

fl I. 

nel nocerino-sarnese (che 
oggi sono in grado di dare 
anche più di quattro raccolti 
all'anno) accompagnata ad 
un dosaggio non sempre ra
zionale del concimi chimici 
rischia di provocare un esau
rimento delle campagne. 
L'allarme viene confermato 
da una indagine condotta 
sui siti della zona per conto 
della Confcoltivatori. Nel
l'arco di 5-10 anni una terra 
fertile potrebbe trasformarsi 
in un'arsa pietraia. Pessimi
smo eccessivo? Il territorio, 
sicuramente, non è una ri
sorsa inesauribile. 

Disinformazione, appros
simazione, abusi in questo 
campo rappresentano un pe
ricolo quindi per l'intera col
lettività. 

Luigi Vicinanza 

Prezzi e mercati 

Buona annata 
per gli agrumi 

In autunno e in inverno il 
mercato della frutta avrà que
st'anno un aspetto molto diver
so per quello che ha caratteriz
zato la scorsa campagna. Avre
mo infatti meno mele e pere più 
agrumi. Per questi ultimi le 
previsioni dell'Irvam indicano 
che nella campagna 1985-86 il 
raccolto sarà piuttosto consi
stente: circa 33,5 milioni dì 
quintali contro i poco più di 30 
milioni ottenuti in media nelle 
quattro precedenti annate. In 
particolare per le arance ai do
vrebbe ottenere una produzio
ne di 21 milioni di quintali su
periore di quasi l'8% a quella 
della passata campagna. La 
produzione di limoni dovrebbe 
salire da 7,4 a 8 milioni di quin
tali. In aumento anche i piccoli 
frutti: il raccolto di mandarini 
salirà dal milione 980 mila a 2 
milioni 500 mila quintali e 
quelle dì Clementine da 1 mi
lione 740 mila a 2 milioni Se 
questi dati troveranno confer
ma sarà difficile che ai ripetano 
i buoni risultati economici del
la scorsa annata. Le maggiori 
perplessità vengono dai piccoli 
frutti per i quali, se le condizio
ni climatiche non saranno buo
ne e tali da portare ad una rac
colta a scalare, si potrebbe an
che arrivare ad ingolfamenti 
d'offerta e crolli nei prezzi co
me avvenne nella campagna 
83-84. Problematico si profila 
anche il collocamento di 21 mi-
boni di quintali di arance ma in 
questo caso è possibile che l'of
ferta venga meglio diluita nel 
tempo polche i maggiori incre
menti produttivi si dovrebbero 
avere per le varietà precoci e 
per le tardive. 

Completamente diverse le 
previsioni produttive per le po-
macee, tutte orientate ad un 
netto ridimensionamento. Per 
le mele llrvam prevede un rac-
colto 1985 di 21 milioni di quin
tali con un calo di quasi il 7% 
rispetto alla scorsa campagna. 
Gran parte di tale riduzione è 
dovuta allo sfavorevole anda
mento climatico della corrente 
annata: prima fl freddo e le ge
late ravernalL poi la persistente 
siccità estiva hanno colpito gB 
impianti di mele in diverse to-
ne produttive specie del Veneto 
e dell'Emilia Romagna. Queste 
due regioni sono in effetti quel
le in cut appare concentrata la 
prevista flessione produttiva. 
Lamina Romagna dovrebbe 
ottenere un raccolto di 3£ Bu
lloni di quintali contro ìquan 5 
nuboni del 1984, mentre in Ve
neto la produzione scenderà da 
4,2 a 3 milioni di quintali circa. 

La produzione 1965 di per» 
dovrebbe ammontare a 9,3 mi
lioni di quotali aubendo un ri-
basso di ohre fl 13% rispetto al 
raccolto rtalirrstn ranno scor
so. Come per le mele, questa 
grossa flessione è dovuta ai 
«̂ **̂ * che gli impunti hanno 
•obito, soprattutto nefle zone 
orientali del centro-nord Italia, 
a seguito deu'eccezknale onda
ta di freddo detto scorso inver
no e deDe avversità climatiche 
verificatesi nella successila 
primavera. D calo produttivo 
appare infatti localizzato es
senzialmente in due regioni e 
cioè Veneto ed Emilia Roma
gna. Netta prima si dovrebbero 
ottenere solo 900 nula quintali 
doè un quarto in meno che nel 
1984, mentre aeU*Enul«a Ro
magna fl raccolto sarà di 5.4 mi
lioni di quintali con una ridu
zione dì oltre un quintorispatto 
all'» 

Luigi P*9ani 
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